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Processi di territorializzazione della popolazione 
straniera immigrata in Toscana 

1. Le linee di tendenza dell'immigrazione 
straniera in Toscana 

L'analisi dei recenti processi di territorializza­
zione della popolazione straniera in Italia, e in 
particolare in Toscana, che abbiamo portato avan­
ti come unità di ricerca locale, si inserisce in una 
fase di tendente diffusione territoriale degli immi­
grati stranieri 1, che nella nostra regione avviene 
grazie a due spinte contestuali: sia per un processo 
di deconcentrazione spaziale dall 'area metropoli­
tana fiorentina, che rappresenta il più importante 
bacino d 'impiego dell'Italia centrale, sia per l'im­
portanza assunta dalle catene migratorie di richia­
mo direttamente nei luoghi di occupazione lavo­
rativa distribuiti all'interno della regione (v. in 
questa stessa rivista a pag. 138). 

L'immigrazione straniera in Toscana comincia 
ad avere una certa consistenza agli inizi degli anni 
'80, quando si raggiunge la soglia delle 20.000 
presenze, un terzo delle quali concentrate nel­
l'area fiorentina . Da allora si è avuto un aumento 
costante e alla fine degli anni '90 si era già supe­
rata la soglia dei 100.000 stranieri presenti. L'80% 
di questi proviene da paesi a forte pressione mi­
gratoria. 

Nel corso di venti anni è cambiata la composi­
zione e la tipologia di questa popolazione. Da una 
fase iniziale in cui la popolazione straniera immi­
grata era composta soprattutto da soggetti soli con 
progetti migratori incerti si è passati ad una com­
posizione più articolata e non esclusivamente 
transitoria degli individui, in cui assume un ruolo 
sempre più rilevante l'intera struttura familiare. Il 
fenomeno migratorio appare quindi in Toscana in 
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una fase di consolidamento, determinato dalla 
tendenza ad una maggiore stabilità e radicamento 
dei cittadini stranieri, come mostrano la progres­
siva normalizzazione della struttura per sesso ed 
età, la crescita della presenza femminile e il signi­
ficativo aumento di ricongiungimenti familiari . In 
particolare sono da segnalare una composizione 
per sesso sostanzialmente equilibrata e la presenza 
di una quota rilevante di minori (che rappresenta­
no quasi un quinto degli stranieri residenti in 
Toscana), che trova conferma in un crescente in­
serimento di alunni stranieri nelle scuole . 

Per quanto concerne la composizione etnica 
dei soggiornanti, emerge la presenza - oltre a quel­
la di cittadini statunitensi ed europei comunitari -
di albanesi e cinesi , che rappresentano rispettiva­
mente il 20 e il 17% dei provenienti da paesi a 
forte pressione migratoria (contro la relativa me­
dia nazionale del 12 e del 5%) 2 . Seguono maroc­
chini (10%, contro una media nazionale del 14%), 
filippini (6%, in linea con il dato nazionale), ru­
meni e senegalesi (entrambi col 5%), iugoslavi 
(3%). Queste nazionalità, nel loro insieme, com­
pongono i due terzi dell'immigrazione da paesi in 
via di sviluppo, dando quindi la connotazione 
principale all 'immigrazione toscana del Duemila. 

Ci sono poi delle comunità che, pur non essen­
do numerose, assumono una certa visibilità per­
ché si concentrano in alcune aree della regione , 
come i bangladeshi ad A.rezzo o i pakistani a Prato. 
La distribuzione te rritoriale varia molto , infatti , da 
una comunità all 'altra, passando dalle emblemati­
che forme di concentrazione manifestate dai cine­
si (93 % nelle province di Prato e Firenze) alla 
capillarità dell'insediamento degli albanesi. 
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Tab. J. Jncidenza di studen ti stranieri nelle scuole de lle province LOscane (a.s. 2000-2001 ). 

n. alunni d istribuz. % su totale 
stranie ri % alunni 

frequentami 

Arezzo 1.538 Il ,3 3,5 

Firenze 5.112 37,7 4,6 

Grosse to 493 3,6 1,9 

Livorno 545 4,0 1,3 

Lucca 767 5,7 1,6 

Massa C. 506 3,7 1,9 

Pisa 1.107 8,2 2,3 

Pistoia 834 6,2 2,5 

Prato 1.628 12,0 5,4 

Siena 1.028 7,6 3,4 

TOSCA NA 3.558 100,0 3,1 

ITJ\ LIJ\ 147.406 1,8 

Italia cent,: 37.814 2,6 

Fonte: Caritas, 2002. 

2. I territori dell'immigrazione 

La carta dei territori della dispersione, che è 
stata costruita come ultima fase (di consolidamen­
to e radicamento) di un modello di diffusione 
territoriale degli immigrati extracomunitari in Ita­
lia (figura 1) mette in evidenza come in Toscana 
siano molteplici e variegati i fattori di attrazione e 
i luoghi dell'immigrazione: aree di industrializza­
zione diffusa , vecchi distretti conciari, nuovi di­
stretti agoalimentari, oltre ovviamente alla forza 
delle aree metropolitane ed anche di molte città 
di medie e piccole dimensioni. La distribuzione 
territoriale degli immigrati privilegia senza dub­
bio le aree urbanizzate. Tuttavia si notano, così 
come a livello italiano (figura 2) i segni di una 
deconcentrazione e di una maggiore diffusione 
su ll 'intero territorio regionale. Basti considerare 
che in Toscana, mentre nel 1992 il 53,5% dei re­
sidenti stranieri viveva in centri con popolazione 
superiore a cinquantamila abitanti , alla fine del 
2000 tale quota scende del 5%. 

La disaggregazione dei dati per provincia all 'in­
terno della Toscana (figura 3) mette in evidenza il 
ruolo guida di Firenze (37% degli stranieri pre­
senti in Toscana), seguita da Prato (12 %), Pisa 
(11 %), Arezzo (8%), Lucca e Siena (7%), Pistoia 
e Livorno (6%), Grosseto (4%) e Massa Carrara 
(3 %). Rilevante è il dato relativo all'area metropo­
litana Firenze-Prato-Pistoia 3 che assorbe oltre la 
metà dei soggiornanti . 

La situazione di Prato emerge nel contesto to­
scano, oltre che per un elevato tasso d 'immigrazio­
ne (56 per mille) , anche per la concentrazione 
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Materne Elementari Medie inf. i\'1edie sup. 
in c. % su inc. % su inc. % su inc. % su 

frequentanti freq uen tanti frequemanti frequentanti 

4,4 5,0 4,0 1,3 

4,9 6,1 6, 1 1,7 

2,1 2,5 2,6 0,8 

1,5 1,7 1,6 0,8 

2,2 2,1 1,7 0,7 

2,1 2,4 2,2 1,2 

2,9 3,1 2,8 0,9 

2,3 3,9 2,9 1,0 

5,0 6,6 9,1 1,5 

4,4 4,5 3,9 1,5 

3,5 4, 2 4,0 1,2 

3,2 2,4 2,2 0,8 

3,0 3,4 3,1 1,1 

etnica delle presenze straniere (le prime cinque 
nazionalità compongono oltre tre quarti delle 
presenze totali) e per una netta connotazione ci­
nese. La formazione della comunità cinese a Prato 
è il risultato di un processo di redistribuzione ter­
ritoriale dei flussi migratori da un'area geografica­
mente circoscritta, come quella contigua ai comu­
ni di Firenze e Campi Bisenzio, lungo la direttrice 
Firenze-Prato e all ' interno dei distretti industriali 
di Empoli e Castelfiorentino. La crescente presen­
za di cinesi nella realtà pratese è stata contraddi­
stinta da un loro altrettanto rapido inserimento 
nelle attività produttive locali, in particolare nel 
mercato locale della subfornitura, attraverso la 
costituzione di "imprese etniche", condotte da 
imprenditori cinesi e in cui sono impiegati come 
forza lavoro solo propri connazionali 4. 

Anche nella provincia fiorentina il tasso di im­
migrazione risulta elevato ( 42 per mille) , sebbene 
più contenuto rispetto alla realtà pratese, mentre 
le nazionalità più rappresentate tra i provenienti 
da paesi a forte pressione migratoria - cinese, al­
banese, fi lippina, marocchina, rumena - mostra­
no una buona proporzione fra i singoli pesi e sono 
accompagnate da un numero elevato di altre na­
zionali tà di minore impatto . 

Tra le altre province, tutte con un tasso d'immi­
grazione compreso fra il 16 per mille di Massa 
Carrara e il 30 per mille di Pisa, quest'ultima si 
caratterizza per una rilevante presenza di senega­
lesi ( di poco secondi agli albanesi), A.rezzo di ru­
meni (dopo gli albanesi) , Lucca di marocchini 
(prima comunità straniera). Ci sono poi delle co­
munità che, pur non essendo numerose, hanno la 
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I "territori della dispersione" 
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Fig. 2. L' incremento di popolazio ne stranie ra nelle province italiane nel corso degli an ni Novanta. 

particolarità di essere particolarm ente concentra­
te in alcune province, dove riescono ad emergere 
sulle altre. Casi interessanti possono essere i già 
ricorda ti bangladeshi ad Arezzo (64% di tutta la 
Toscana) e i pakistani a Pra to (58%) 5 . I macedoni 
sono diffusi soprattutto nelle aree rurali , in parti­
colare nelle province di Gosseto e Pisa, ma il caso 
più significativo è quello del comune di Sassetta 
(provincia di Livorno), dove si è trasferita in bloc­
co una piccola comunità di circa cinquanta perso­
ne, con i propri usi ed una autonoma struttura 
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interna, dedicandosi prevalentemente ad attività 
boschive 6. 

Il caso più emblematico di concentrazione ter­
ritoriale resta comunque quello dei cinesi, a cui si 
è già accennato. Tale concentrazione è assai mar­
ca ta, e continua ad aumentare , nelle province di 
Firenze e di Prato, che da sole attirano il 93% dei 
cinesi residenti in Toscana. In quest'area, tradizio­
nalmente caratterizzata da un tessuto produttivo 
di piccole imprese, la comunità cinese ha trovato 
un terreno ferti le per insediarsi, sviluppando un 
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Fig. 3. Tasso di immigrazione e comunità più nume rose in Toscana (2000). 

ACE! - Geotema, 23 

tasso immigrazione 

D 12 %o 

D 15 -1 6 %o 

21 - 24 %o 

34%0 

- 46%0 

173 



sistema sociale ed economico parallelo che sfrutta 
le opportunità di lavoro offerte dal contesto terri­
toriale ma mantiene 'codici' strettamente riservati 
nelle restanti re lazioni (comprese strutture socio­
sanitarie proprie, anche se non ufficiali). All'inte r­
no di quest 'area, spicca un 'ulteriore concentrazio­
ne nei due capoluoghi di provincia che, unita­
mente al comune di Campi Bisenzio, attraverso il 
quale passa la saldatura fra i centri di Firenze e 
Prato, raggruppano i tre quarti del totale delle 
due province, senza soluzione di continuità. Un 
quadro del tutto diverso è quello relativo agli alba­
nesi , con una distribuzione diffusa e di tipo capil­
lare: questa comunità risulta presente in tutte le 
province toscane con valori di intensità variabile 
che in pratica interessano tutti i comuni. 

La scala comunale è senz'altro la più appropria­
ta per cogliere le differenze territoriali del feno­
meno immigratorio all ' interno della regione. 
L'incidenza dei residenti stranieri sul totale della 
popolazione, calcolata al 1 ° gennaio 2001, mette 
in evidenza l'impatto che la popolazione straniera 
crea nei comuni più scarsamente abitati. Emergo­
no in particolare il già menzionato comune di 
Sassetta, in provincia di Livorno - in cui su 619 
abitanti 122 (in pratica due su dieci) sono stranie­
ri - e quello di Gaiole in Chianti, in provincia di 
Siena, dove uno su dieci abitanti non è italiano. I 
due casi sono interessanti perché presentano tipo­
logie di immigrati e tipi di impatto diversi: nel 
caso di Sassetta si tratta di macedoni, bosniaci, 
marocchini, ovvero di popolazione in grande mag­
gioranza di origine musulmana e comunque pro­
veniente da paesi a forte pressione migratoria; 
Gaiole in Chianti è invece il tipico esempio del 
Chiantishire, con una componente particolarmen­
te qualificata di popolazione straniera provenien­
te da paesi a sviluppo avanzato, in particolare eu­
ropei. Nel complesso, comunque, gli stranieri re­
sidenti presentano una distribuzione regionale 
che conferma il modello principale dell 'asse co­
stiero e di quello interno raccordati attraverso la 
valle dell'Arno, al cui interno spicca la conurba­
zione Firenze-Prato-Pistoia. 

3. L'inserimento nel mondo del lavoro 

Per quanto riguarda l'inserimento degli immi­
grati stranieri nel mercato del lavoro, il quadro è 
tutt'altro che omogeneo e segue la vocazione sto­
rica delle "tante Toscane" esistenti all'interno del­
la regione. La distribuzione per settori economici 
degli avviamenti al lavoro di popolazione straniera 
mostra pertanto un peso maggiore dell 'agricoltu-
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ra nelle province di Siena, Arezzo e Grosseto; del­
l'industria in quelle di Firenze , Arezzo, Pisa e Pra­
to; dei servizi a Firenze, Arezzo e Pisa 7. La richie­
sta di fl essibilità, tipica dei sistemi di piccola e 
media impresa che caratterizzano la Toscana, sem­
bra avere favorito l'accesso al mercato del lavoro, 
in particolare nelle fasce più marginali , da parte di 
questa popolazione, almeno nella fase iniziale. 
Tuttavia essa conferisce anche un elevato grado di 
precarietà alle posizioni raggi un te 8 . 

Recenti ricerche condotte in alcune di queste 
aree 9 dimostrano, comunque, che non siamo 
esclusivamente in presenza di un assorbimento di 
tipo sostitutivo, volto a rimpiazzare gli italiani in at­
tività che questi ultimi non intendono più svolgere, 
e che assume sempre più importanza una funzione 
di complementarità, per cui il modello degli immi­
grati occupati in attività rifiutate dalla popolazione 
locale, oggi, non è più sufficiente da solo a spiegare 
la complessità del lavoro straniero, che interessa 
ormai tutti i settori dell 'economia ad esclusione 
del pubblico impiego e del terziario strategico 10

. 

Rispetto alla situazione degli anni '80 - inseri­
mento nel mercato del lavoro di persone giovani 
e sole; assorbimento in alcuni comparti del terzia­
rio dequalificato ( commercio ambulante , lavori 
domestici) , in attività agricole stagionali e, in 
modo marginale, in alcuni comparti della piccola 
impresa; polarizzazione su alcune nazionalità (ira­
niani, filippini, marocchini) ; marcata femmini liz­
zazione di alcuni flussi - la situazione di fine anni 
'90 si caratterizza per: 
• assorbimento prevalente nel settore dell'indu-

stria e in quello dei servizi; 
• presenza anche nelle grandi imprese; 
• prevalenza della qualifica di "operaio generico"; 
• prevalenza di avviamenti al lavoro di tipo nomi­

nativo; 
• prevalenza di canali informali nel rapporto do­

manda-offerta; 
• prevalenza di assunzioni a tempo determinato; 
• maggiore ricorso alle agenzie di lavoro interina­

le; 
• presenza più diffusa nelle diverse fasce di età, 

anche se con prevalenza della componente gio­
vanile; 

• maggiore caratterizzazione multietnica dell'ag­
gregato straniero ( con massiccia presenza di 
albanesi, marocchini, filippini, oltre a varie na­
zionalità dell'Europa orientale); 

• maggiore presenza di immigrati con elevato tito­
lo di studio e alta specializzazione; 

• crescente presenza di immigrati nel lavoro auto­
nomo, con sviluppo di attivi tà imprenditoriali 
in specifici settori 11

. 
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Resta comunque, pur in un quadro di p rogres­
siva complessificazione, una e leva ta divisione etni­
co-territo ri ale del mercato del lavoro in Toscana, 
tanto da far parl are di "segregazione occupaziona­
le": cinesi ne l setto re della ristorazione in tutti i 
centri urbani e comparto tessile-abbigliamento 
d ei distretti di Prato ed Empoli ; senegalesi ed altre 
etnie africane ne l distretto conciario di San ta Cro­
ce e con maggior frequenza, insieme ai marocchi­
ni , nelle attività commerciali di fascia bassa; alba­
n esi soprattutto nel setto re d ell 'edilizia. ei servm 
domestici e nell 'assistenza agli anziani si distin­
guono le comunità eritree e filippine, a cui si sono 
via via aggiunti gruppi e tnici minori (Capo Verde, 
Sri Lanka) e più di recente comunità di peruvia­
ni 12_ 

Questo tipo di divisione del lavoro spiega an­
che la forte connotazio ne di gene re esistente tra le 
diverse nazionalità nelle d inamiche migratorie 
d ella regione: l'immigrazione senegalese, maroc­
china, albanese ha carattere sostan zialmente ma­
schile; coloro che provengono dall 'Europa orien­
tale, dalle Filippine, dal Perù sono prevalentemen­
te di sesso femminile; mentre si ha una composi­
zione equilibrata fra i cittadini cinesi, che rispetto 
agli altri immigrati extracomunitari sono più pro­
pensi a trasfe rirsi dal proprio paese d 'origine con 
la famiglia e ad organizzare la propria attività lavo­
rativa nella fo rma di lavoro autonomo e su base 
familiare . 

Nel complesso, dunque, i circa 70.000 stranieri 
occupati nei sistemi locali d el lavoro in Toscana si 
concentrano in primo luogo nell 'area pratese-fio­
rentina, secondariamente n ell 'aretino, nel pisano 
e nella Valdelsa senese. 

Profondi processi di territorializzazione sono 
quindi in a tto in gran parte del territorio regiona­
le ed investono tutta la sfe ra sociale degli indivi­
dui, dei gruppi e delle comunità, da quella lavora­
tiva a quella affe ttiva. Pe r capire i livelli di radica­
mento e gli auspicabili processi di integrazione 
sociale occorre superare una lettura esclusivamen­
te legata al mondo del lavoro. Comprendere chi 
sono questi "nuovi arrivati", al di là dei rapporti 
statistici, tuttavia non è semplice. Senza dubbio 
serve ai rice rcatori che vi si d edicano una buona 
dose di pazienza e di umiltà . I dati ufficiali , al di là 
delle difficoltà che comunque presentano, sono 
un punto di riferimento importante per il peso e 
la distribuzione degli immigrati regolari e fo rni­
scono una base conoscitiva a scala regionale e lo­
cale basilare per o rientare lo studio su aspetti più 
complessi del fenomeno immigrazione, quali i 
processi di segregazione e integrazione culturale, 
il livello d 'incontro tra bisogni e aspettative dei 
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nuovi arrivati e le risposte offerte da parte della 
socie tà che li accoglie, i meccanismi che presiedo­
no alle scelte di stabilizzazione più o meno defini­
tiva e che sottendono forme più o meno marcate 
di appropriazione territoriale 13

. 

N ote 

Il presente con tributo è volto ad esporre alcuni significativi ri­
sul tati di una serie di studi condo tti dall ' uni tà locale toscana 
(coordinato re: Laura Cassi) nell 'ambi to della rice rca MIUR 
sulle d inamiche di mobili tà (coordinata a live llo nazionale da 
Pio Nodari). La stesura è da attri buirsi, per il primo paragrafo 
a Laura Cassi, per il secondo e il te rzo paragrafo a Monica 
!\fr ini . 

1 Si rimanda q ui a vari contribu ti delle Autrici, in parti colare 
al conu·ibuto presen tato al XXIX Congresso Geografico Itali a­
no, Palermo 2004: Meini fVI. , L 'insediamento di po/1olazione extra­
comunitaria in Italia: dalla precarietà alla stabilizzazione, Bologna, 
Pàu·on , in corso di stampa. 
Si vedano anche: Cassi L. , Meini M., Geografia della f1opolazione 
e didaUica: per una cartografia dell'ùmnigrazione in Italia, in SCA­
NU G. (a cura di), Atti del Convegno Nazionale "Cultura cartogra­
fica e culture del territorio" (Sassari 12-13 dicembre 2000, "Bollettino 
della Associazione Italiana di Cartografia" , anno XXXVIII , n. 
111-11 2-11 3, gennaio dicembre 2001 , Genova, 2001, pp. 133-
147; Cassi L. , Meini M ., Un sistema informativo territoriale per 
l'analisi dei flussi migralo1i in Italia, in Brusa C. (a cura di ), Pro­
cessi di globalizzazione dell 'economia e mobilità geografica, "Memo rie 
Società Geografica Italiana", vo i. LXVII , Roma, 2002, pp. 187-
88 con due carte allegate f. t.; Cassi L. , De Silva M. , 111eini M., 
Aspetti e fHoblemi di geografia della popolazione: un ajJ/1roccio e 11.n 
sitjJ/Jorto didattico, "L'Universo" LXXXII (2002) , nn . 1 e 2, pp. 
61-70 e 187-213; Cassi L. , Meini M., L 'immigrazione in Toscana e 
le politiche regionali per l 'integrazione sociale degli immigrati, in Ca­
lafiore G., Palagiano C. , Paratore E., \lecchi territ01i, nuovi ·mondi: 
la geografia nelle emergenze del 2000. Atti del XXVIII Congresso Geo­
grafi.co Italiano, Edigeo, Roma, 2003, voi. II , pp. 1303-1318; Cassi 
L. , Meini M., L 'imm.igrazione in carte. Per un'analisi a scala regio­
nale dell'Ilalia, "Geotema", n. 16, Bologna, Pàtron, 2003; Meini 
M., La geografia degli ùmnigrali a Pontedera. Processi di ten i lorializ­
zazione nella nuova socielà multiculturale, Pon tedera, Tagete Ed., 
2003; Cassi L., Mobililà geografica in flalia: ca.raUerisl-iche e tendenze, 
diff erenze regionali e processi di lenilmializzazione nella nuova socielà 
mullicultitrale. Il caso Loscano, in Donato C. , Nodari P., Panjek A. 
(a cura di ), "O!u·e l'Italia e l'Europa. Ricerche sui mo,~men ti 
migra tori e sullo spazio multiculturale" , Trieste , E.U .T. , 2004, 
pp. 41-48; Mein i M., Per un'analisi multisca.lare della popolazione 
straniera in Italia, in Do nato C., odari P., Panjek A. (a cura di), 
"Oltre l'Italia e l' Eu ropa. Ricerche sui mo~menti migratori e 
sullo spazio mul ticultu rale", Trieste, E.U.T., 2004, pp. 289-302. 
2 La percen tuale di cinesi regolarmente p resen ti in Toscana 
sembra già molto elevata, superando di oltre tre volte quella 
italiana. Tuua,~a essa non dà conto de lla componente clande­
stina d i questa comuni tà, che risulterebbe superare in ques ta 
regio ne la me tà di quella regolare. Vedi Doccioli P., Un processo 
cli "assimilazione subalterna"? L 'integrazione degli immigrati in To­
scana, in Bellencin Meneghel G., Lombard i D. (a cura di ), h n­
migrazione e lenit01io, Bologna, Pà tron, 2002, p . 205) . 
3 Le tre p rovince appartengono ad un te rritorio caratterizzato 
per alcuni tratti da complemen tarità tra i sistemi produttivi 
locali , interessato da fenomeni socio-economici di natura mo l­
to simile e da consistenti flussi di interscambio lavorativo e 
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residenziale tra le stesse zone. 
·• A differenza cli quanto accade per altri flussi migratori , la 
scelta insecliativa degli immigrati cines i appare fortemente le­
gata all e opportunità cli formazione di imprenditorialità au to­
noma offe rte dall 'economia e dalla società locale, dal mo men­
to che la scelta migratoria coincide essenzialmente con la ri cer­
ca del successo economico e imprenditoriale . 
'' In teressante il caso de lla comunità pakistana a Prato che, pur 
non avendo certamente la stessa consistenza dei gruppi e tnici 
prin cipali , tuttavia mostra tass i cli cresc ita consistenti e ril evanti 
segnali di consolidamento della propria presenza sul territorio , 
sia in termini di insediamento abitativo sia in termini di inse­
rimento produttivo, con una forte specificità settori ale (tessi­
le), legata prevalentemente alla lavorazione della ciniglia. Si 
veda Giovani F., Savino T., Immigrati, lavoro, vita quotidiana. 
L'es/Jerienza del distrello indust,iale di Prato, Torino, Rosenberg & 
Sellier, 2001. 
6 Peruzzi W., A tlante delle migrazioni, "Quaderni cli Portofranco. 
Studi e materiali , 3", Firenze, Regio ne Toscana, 2000, p. 130. 
; Secondo i dati ufficiali forniti dai Cenu·i per l' Impiego e dalla 
Direzione Regionale ciel Lavoro. Anche questo tipo cli dati , 
come quelli di tipo demografico, non sono esenti eia ele menti 
di criticità relati,~ al ril evamento statistico. Il problema princi­
pale è dovuto al fatto che, a differenza cli altri paesi europei , il 
criterio usato per la defini zione dell ' unive rso cli riferimento 
non è quello della cittadinanza bensì quello del paese cli nasci­
ta. Ciò implica l'inclusione, nell ' universo "immigra ti stranieri", 
di cittadini italiani nati a ll ' estero e l'esclusione cli cittadini su·a-

nieri nati in Itali a. Lo stesso problema si presen ta , ad esempio, 
per le banche dati delle Camere cli Comme rcio. 
8 Doccioli P. , Un processo di "assimilazione rnbalterna "? L 'integra­
zione degli immigrati in 7òscana, cit. 
9 Si veda Prefe tto M. , Tassinari A. , \/alzania A. , Immigrazione e 
lavoro. Regione Toscana Rapporto 2000, Firenze, Giunti , 2001 ; 
Tassinari A., Pelagatti S. , L 'inserimento degli immigrati stranieri nel 
sistema economico della Piana Fiorentina, "Quaderni cli Silver", n. 
1, Firenze , 2003. 
10 Tassinari A. , Occupazione straniera e mercato del lavoro, Relazio­
ne Convegno "I colori ciel lavoro. Seminario Informativo ", 
Pomedera 2 luglio 2003. 
11 Al la fin e ciel 2000 risulta no circa 15.000 imprenditori stra­
nieri presenti in Toscana, con prevalenza cli cinesi e iraniani . 
12 Si veda Doccioli , cit. , p. 208. Pe r l' inclivicluazione cli fattori 
esplicativi e dete rminanti dell 'assetto territoriale legati all ' inse­
rimento nel mondo ciel lavoro delle principali comunità stra­
nie re in Italia, si rimanda a Casacchia O. , Diana P. , Su·ozza S., 
La distribuzione territoriale di a/enne collettività straniere immigrate in 
flalia.: cara li eristiche e detenninanli, in Brusa C. (a cura cli ), "Im­
migrazione e multicultura nell ' Italia cli oggi", Milano, Ange li , 
1999, voi. 2, pp. 75-103. 
13 Questi ultimi aspetti possono essere colti solo attraverso stru­
menti d'indagine cli tipo qualitativo , come quelli usati nell ' in­
chiesta condotta nel 2002, sempre nell 'ambito delle ricerche 
dell ' unità locale toscana, in alcune città dell 'asse più urbaniz­
zato de lla regione. Si veda a tale proposito il contributo cli M. 
Meini in questo numero cli Geotema. 
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